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QuigiaceM.K.all’ombradiun tiglio
Il suo «ultimodesiderio»: cheognuno

[troviqualcosa.
Ilpellegrino: l’ombra,ed il lombrico: il cibo.
Lasuavita:bambina,donna,

[amante,madre.
Poetaanche.Nel tempo libero:pensatore.
Il fisico insalute, l’animabenpiùmalata.
Quandoseneandò,ancora ingiovinezza,
Credevaallamigrazioneelleanime,

[con fermezza.
Laprimavita, solounabbozzo,
Oraviene labellacopia,poi lacorrezione.
Avevapochinemici,mafedeli.
Lostessovalepergliamici.
Mantenendofinoalla fine l’ultimaparola,
Si scrisse l’epitaffiodasola.
Questo ladice lunga.

Da«Poesia», traduzionediFrancescaGoll

Le incredibili «teste composte»
esposte sino al 22 maggio

la
po

es
ia Il tormento dell’esilio stenografato su un quadernetto

Maurizia Tazartes

V
olti fatti con assem-
blaggidipintiditube-
ri e verdure, fiori e
frutta,pescieconchi-
glie, animali e libri.
«Bizzarrie» che nel

Cinquecento entusiasmavano gli
imperatori d’Asburgo e divertiva-
no le più salaci e colte compagnie
di artisti e letterati lombardi. Sono
le «teste composte» di Giuseppe
Arcimboldo(oArcimboldi),gran-
de artista milanese vissuto dal
1526al1593,oggicelebratoinuna
megamostra che si apre a Palazzo
Reale di Milano (10 febbraio - 22
maggio).

Dopo le esposizioni monografi-
chedel1987aVenezia,aPariginel
2007 e a Vienna nel 2008 e l’indi-
menticabile rassegna di Lugano
del 1998 dedicata al «Rabisch. Il
grottesconell'artedelCinquecen-
to», che pone le basi critiche della
attuale, questa è la più completa.
Riunisce trecentotrentacinque
opere tra dipinti, incisioni, dise-
gni,libri,ripercorrendoilcomples-
so iter di Arcimboldo, in parallelo
a predecessori, contemporanei e
posteri. Un tuffo nella cultura del
tempo, attraverso nove sezioni,
che conducono dalla formazione
aMilanonell’ambienteancorale-
gato a Leonardo a quello delle
grandiofficineartistichecheame-
tà Cinquecento producevano og-
getti di lusso in oro e argento, pie-
trepreziose,tessutiecodiciminia-
ti(lacittàeragiàalloraunfaronel-
la moda europea).

Poi, le opere giovanili di Arcim-
boldo come le vetrate per il duo-
mo di Milano, realizzate su dise-
gni suoi e del padre Biagio, i dise-
gni per il Gonfalone di Sant’Am-
brogio, giunti dal Metropolitan di
NewYorkedalMuseoDiocesano,
l’arazzoconilTransitodellaVergi-
nediGiovanniKarchersucartone
del pittore. E ancora, l’illustrazio-
ne naturalistica in Italia e in Lom-
bardiae,finalmente,alcentrodel-
lamostra,le«testecomposte»raffi-
guranti le Stagioni e gli Elementi,
originalicreazioni dell'artista, riu-
nite in modo massiccio: ci sono
quelle di Vienna, di Madrid, del
Louvre,cuisiaggiungelaserie(In-
verno, Primavera, Estate, Autun-
no)diMonaco,assolutanovità,re-
stituitaalpittoredaglistudidiFran-
cesco Porzio, che le propone con
la data precoce del 1555-1560 co-
mepionieristicimodelliperlesuc-
cessive.

Manonèfinito,ildivertentearri-
va con le «pitture ridicole» disegni
caricaturali di grande efficacia,
che dagli esempi di Leonardo
giungono a Francesco Melzi, Gio-
van Paolo Lomazzo, Camillo Pro-
caccini e al nostro Arcimboldo,
checomponeconlibriammontic-
chiatifigurediBibliotecarieGiuri-
sti. Non mancano le testimonian-
zedifesteemascherate,dicuil’ar-
tistaerailcreatoreinsiemeadami-
ciletterati,mentreraccoltedipoe-
sie e scritti letterari aprono uno

squarciosulsimbolismodiquelti-
po di pittura. Emblematico ilVer-
tunno (Ritratto di Rodolfo II), di-
pintodaArcimboldonel1590,zep-

po di richiami all’importanza e al
ruolo politico del personaggio,
rappresentato come un insieme
antropomorfo di mele, pere, cilie-

gie, rose, fiori, cipolle e pannoc-
chie,perlagioiafuturadeisurreali-
sti. A conclusione, le giocose «te-
ste reversibili», come l’Ortolano

delMuseoCivicodiCremonache,
capovolto, diventa una natura
morta, come quelle ammirate da
Caravaggio nei suoi iniziali anni
milanesi.

Insomma,unviaggioilluminan-
te.Macom'eranovenuteinmente
ad Arcimboldo quelle curiose te-
ste? Lo spiega la mostra, il cui in-
tento è sottolineare l’origine lom-
barda di quei capolavori che, sino
apocotempofa,eranoilvantode-
gli Asburgo. Le prime «teste com-
poste»sembravanoinfattileQuat-
tro Stagioni di Vienna, realizzate
nel 1563 per Massimiliano
d’Asburgo, dopo il trasferimento
l’annoprecedentedell'artistapres-
so la corte viennese. Invece ce ne
sonoaltre,diproprietàdelleColle-
zioniStatalidiMonacodi Baviera,
precedenti,chenasconoproprioa
Milano negli anni Cinquanta e ri-
velanolachiaraoriginelombarda.
A conferma lo storico Paolo Mori-

gia (1525-1604)ricordava, vivente
l’artista, che Arcimboldo aveva
concepito le prime teste, chiama-
te «bizzarrie», proprio a Milano,
primadi trasferirsi aldi làdelle Al-
pi.

A che cosa guardava, dunque,
Arcimboldo?Innanzituttoaidise-
gni con le teste grottesche e mo-
struosediLeonardo,chefacevano
scuolanonsoloinLombardia,ma
intuttaItalia.Voltideformatiecari-
caturalidianimali,divecchievec-
chie,urlantiesdentati,ripresierie-
laboratidaartisticomeMelzi,Figi-
no, Luini e altri. Ma si ispirava an-
che agli apparati carnevaleschi e
quaresimali,moltoinvoga.Lecro-
nachericordanol’abitudinepopo-
laredifargirarepupazziefantocci
composti da frutti, ortaggi, dolci,
ornati con orecchini e collane di
pesci,castagneefichichepoiveni-
vano distrutti e mangiati.

NelbagaglioculturalediArcim-
boldo c’erano anche le pitture co-
miche,popolatedapersonaggide-
formietriviali e le scenedi cucina,
italianeefiamminghe.GianPaolo
LomazzonelsuoTrattatodell’arte
de la pittura nota che le opere di
Arcimboldo erano adatte ad «al-
berghi et ostarie», sottolineando-
ne il carattere popolaresco. Solo
apparenteperò,perchéquellaco-
micità con radici lontane, addirit-
turaclassicheconOrazioeMarzia-
le, e revival trecenteschi con Sac-
chettieBoccaccio,nel’500investi-
valesferepiùaltedellaculturalet-
teraria,dallaToscanaallaFrancia.
In Lombardia vantava numerosi
adepti,artisti,artigiani,musici,tea-
trantichesiriunivanonellastrava-
gante Accademia della Val di Ble-
niofondatanel1560,ultimescintil-
le di un estroso manierismo.

info@mauriziatazartes.it

UN EVENTO MAINSTREAM

E brea di lingua tedesca, di madre russa e pa-
dre austriaco, aveva l’esilio iscritto nel Dna.
E il trauma e la pena per l’esilio segneranno
l’intera sua vita. Figlia illegittima, Mascha

Engelnascenel1907 inGalizia,e nel1914 lamadre si
trasferisce con le due figlie in Germania per sfuggire
aipogrom.AFrancoforte,Maschafrequentaconpro-
fitto la scuola, ma il padre pensa che lo studio sia su-
perfluoperunaragazza.Quandoilpadrevieneinter-
nato perché cittadino russo, la famiglia si trasferisce
a Berlino, dove Mascha lavora come impiegata e fre-
quenta corsi serali di filosofia e psicologia. Alla fine
deglianni Venti viene in contattocon le avanguardie

artistiche berlinesi, nel 1928 sposa Saul Aaron
Kaléko e l’anno dopo pubblica le sue prime poesie.
Sono versi che rispecchiano, con ironica malinco-
nia, la vita e l’atmosfera berlinese del tempo.

Nel’33escelasuaraccoltaQuadernodistenografia
poetica,eMartinHeideggerlescrive:ilsuolibro«rive-
la che lei sa tutto ciò che ai mortali è dato sapere». La
raccolta haun grande successo,ma nel maggiodello
stesso anno viene bruciato nei roghi nazisti. Alla fine
del’36,aBerlino,haunfiglioillegittimoconildiretto-
re d’orchestra Chemjo Vinaver. Nel ’38 Mascha di-
vorziadaKaléko,esposaVinaver,mantenendoilno-
me d’arte Kaléko. Per sfuggire alle persecuzioni raz-

ziali la famiglia emigra in America, dove il marito
nonha la fortuna sperata,e Mascha devemantenere
la famiglia scrivendo testi pubblicitari. Alla fine della
guerra,edopoaverottenutolacittadinanzaamerica-
na, le poesie della Kaléko vengono ripubblicate con
successo in Germania, e nel ’56 Quaderno di steno-
grafia poetica vince un premio prestigioso. Mascha
lo rifiuta: nella giuria c’è un ex membro delle SS. È
tempodiunnuovoesilio,stavoltainIsraele.Quiperò
l’aspettanoisolamentolinguisticoeculturale,solitu-
dine, inattività e nostalgia per la Germania. Nel ’75
decideditornarvi,mamuoreduranteilviaggio,aZu-
rigo. I suoi testi sono musicati e cantati ancor oggi.

IL GENIO POP DEL CINQUECENTO

PENSOSO Il «Bibliotecario», 1570 circa

SURREALE Secoli prima
diMagritte inventò una
pittura in cui gli oggetti
sono simboli dell’anima

Fausto Biloslavo

V ia il nome di Tito dagli
11 comuni d’Italia che
ancora dedicano una
stradaalmarescialloju-

goslavo,boiadi istriani, fiumani
edalmati.Nonsolo:bisognacan-
cellare le alte onorificenze con-
cesse dal Quirinale negli anni
passati al capo partigiano ed ai
suoi carnefici, che si sono mac-
chiati del sangue italiano. Lo
chiedono al presidente Giusep-
pe Napolitano, il sindaco di Ca-
lalzo di Cadore, Luca de Carlo
ed il suo assessore Antonio Da
Col.Due«giovani»,natineglian-
ni settanta, che hanno deciso di
onorare con una denunciaforte
il Giorno del Ricordo delle foibe
e dell’esodo.

«Sarebbe un segnale fonda-
mentaleperricomporreletrage-
die della storia, se Lei decidesse
di accogliere il comune sentire
delle nostre genti, - scrivono a
Napolitano-ritirandoleonorifi-
cenzeaTito(oltrecheaisuoico-
lonnelli) e contestualmente di-
sponendo la rimozione in tutto
ilPaesedeitoponimiaessiintito-
lati».

Le vie dedicate a Tito, in giro
per l’Italia, sono almeno 11, se-
condo una ricerca dell’Associa-
zione degli esuli Venezia Giulia
eDalmazia.AReggioEmiliatro-
neggialaviaJosipBrozTito.Il25
gennaio è stata respinta una ri-
chiestadiPdleLegadicancellar-
la. «Nonostante tutto è stato un
grande statista» ha detto Luca
Vecchi, capogruppo del Pd. In
Emilia Romagna c’è una folta
concentrazionedistradededica-
tealmaresciallo:aParma,affian-
cata a via Anwar Sadat, il presi-
denteegizianouccisodaijihadi-
sti, a Campegine e Montecavo-
lo. Via Maresciallo Tito spicca
anche a Cornaredo, in Lombar-
dia.InSardegnaaNuoroeadUs-
sana, in provincia di Cagliari. A
PalmadiMontechiaro(Agrigen-
to),gliamministratorihannosu-
perato se stessi ricordando Tito
incompagniadialtredueviede-
dicateaChe Guevara eMao Tse
Tung. Lo scorso anno i comuni
italianicheomaggiavanoilman-
dante delle foibe e dell’esodo
erano12,mailsindacodiScam-
pitella, in provincia di Avellino,
hapromessodiproporrealCon-
siglio comunale di abolirla.

Gli amministratori di Calalzo
che si sono rivolti a Napolitano
hanno chiesto che vengano tol-
teancheleonorificenzeconces-
sedall’ItaliaaTito edi suoiboia,
come aveva denunciato il Gior-
nale domenica raccogliendo la
protesta degli esuli.

«Presidente - concludono De
Carlo e Da Col nella lettera al
Quirinale - nell’anno delle cele-
brazioni per il 150˚ dell’Unità
d’Italia,sarebbeunattochefinal-
mente contribuirebbe a sanare
in parte la ferita del confine
orientale, rendendo il giusto tri-
buto alle migliaia di vittime».

LA POLEMICA

Quelli che chiedono
aNapolitano
di far sparire
via (opiazza) Tito

EPITAFFIO PER L'AUTRICE MASCHA KALÉKO

VITALE Il «Fuoco», 1566, olio su legno di tiglio; 66,5x51 cm, Vienna, Kunsthistorisches Museum

Nicola Crocetti

Giuseppe Arcimboldo
Per fare una natura morta
bisognametterci la faccia
Unagrandemostraal PalazzoReale diMilano
celebra il più enigmaticodei pittori del «grottesco»

Lamostra «Arcimboldo» ( Milano, Palazzo Reale, dal 10 febbraio
sinoal22maggio) ripercorre l’operadel grandeartistamilanese
Giuseppe Arcimboldo (1527-1593) e famoso per le sue «Teste
Composte).Arcimboldoriscopertodopoun lungooblioneglianni
trenta del nostro secolo gode ormai di una enorme popolarità
presso il grande pubblico. La mostra è promossa dal Comune di
Milano e da Skira editore, in collaborazione con il Kunsthistori-
sches Museum di Vienna e la National Gallery of Art di Washin-
gton; il catalogo edito da Skira è curato da Sylvia Ferino - Pa-
gden. Per informazioni, tel. 02.92800375oppurewww.comune.
milano.it
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